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Fjòdor Dostoievski 
ratura russa 

di VLADIMIR ERMILOV 

presentiamo a( nostri lettori mo "UCSto tragico dilemma. Ma 
Dostoievski non ha visto che si questo articolo del prò/. Via 

,' àtmir Brmilov, docente al-
l'Univtiaità di Mosca, che 

.; puntualizza efficacemente la 
posizione della critica e del 

• ' pubblico sovietici nei conjron-
• •'• ti del celebre scriitore. 

Nessuno scrittore classico rus­
so è «tato analizzato così confu­
samente come Dostoievski. In tut­
ti i paesi de! mondo vi sono stati 
critici i quali, prescindendo dal­
le condizioni storiche e di classe. 
hanno falsificato le sue stesse idw 
e sono giunti a proclamare che la 
sua ideologia è l'espressione dell» 
« anima russa ». 

^a, critica letteraria marxista-
leninista ha su Dostoievski una 
opinione diversa, precisa, e alie­
na da qualsiasi compromesso; es­
sa sa vedere la forza e le de­
bolezze dell'opera di Dostoievski. 

Nessuno, in U.R.S.S.. pen­
sa di negare che Dostoievski 
sia stato un eminente scrittore. 
Le sue opere figurano in tutte 1P 
biblioteche e se ne curano sem­
pre nuove edizioni. In molti dei 
suoi scritti, egli ha dipinto qua­
dri eccellenti della società russn 
di prima della rivoluzione. POP"' 
ra gente. Ricordi della Casa dei 
Morti, sono entrati a giusto tito­
lo nella letteratura classica russa. 
Ed anche nei racconti e nei ro­
manzi dove si avverte maggior­
mente la sua tendenza reaziona­
ria, Dostoievski ha tratteggiato 
con mano felice i costumi della 
borghesia e dei burocrati. 

,1 sovietici respingono il contenu­
to reazionario dell'opera di Do­
stoievski. Tale contenuto, d'altra 
parte, si oppone diametralmente 
alle vere tradizioni nazionali della 
letteratura classica russa, che 6o-
no tradizioni di progresso, di de-

- mocrazia. di umanesimo. Il grande 
critico Bielinski, che aveva.soluta-
to con entusiasmo Povera gente, 
non espresse forse una pro­
fonda delusione quando apparve­
ro le altre opere di Dostoievski? 
Ciò che lo disgustava — egli af 
fermò — era il dualismo patologi­
co di Dostoievski, la sua mancan­
za di fiducia nella ragione umana. 
la deficienza d'armonia delle sue 
forze morali, l'assenza di un amo-

. re possente e sereno per l'umani­
tà e di aspirazione alla giustizia. 

Un altro grande critico demo­
cratico russo, Dobroliubov, segna­
lava in Umiliati e offesi la ten­
denza che in seguito prese tanto 
sviluppo nelle opere di Dostoiev­
ski. Secondo Dobroliubov il con­
tenuto di questo romanzo non è 
tanto nella compassione di Do­
stoievski per gli umiliati e eli 
offesi, quanto nel ritratto di uno 
scellerato. Dobroliubov sottolinea­
va in particolare che Dostoievski 
respingeva i fondamenti della let­
teratura russa: realismo, verità og-
fettiva. spiegazione sociale dei ti­
pi e dei fenomeni, apprezzamento 
morale netto e chiaro del bene e 
del male. Egli rimproverava al ro­
manziere di rappresentare il male 
{róme proprio a tutti gli uomini. 

Neppure a Leone Tolstoì pia­
gavano gli scritti di Dostoievski. 
«"Dostoievski — egli scrisse — 
aveva un amor proprio esagera­
to, diffidente, penoso e infelice. 
F strano che lo si legga tanto. 
Non ne comprendo la ragione. So­
no cose penose e inutili, tutti que-
fli idioti, quegli adolescenti, quei 

laskolnikov; le cose non sono an­
date così, tutto è più semplice, 
più comprensibile. Del resto Do­
stoievski non amava gli uomini 
sani. Essendo malato, era persua­
so che il mondo intiero dovesse 
esserlo ugualmente >. 

E Cecov? Con la sua tipica la­
conicità dichiarò un giorno che 

. l'opera di Dostoievski è « immo­
desta ». intendendo con ciò sen­
za dubbio qualificare il carattere 
pretenzioso, stridente, infondato 
del messaggio di Dostoievski. 

Infine, secondo Massimo Gorki, 
Dostoievski fu un sostenitore del­
la sfiducia nell'uomo, del non-ri-
r t t o per l'uomo, della mancanza 

fede nella ragione umana. 
• Dostoievski ha espresso la pau­

ra che provava la piccola bor­
ghesia patriarcale, arretrata, rea­
zionaria. di fronte all'avanzar* 
del capitalismo in - Russia, - negli 
anni 1870-1880. La Russia scric­
chiolava allora in tutte le su ' 
giunture. L'uomo del quale Do­
stoievski si rendeva interprete s : 

" trovava intieramente abbandona­
to a se stesso in nn ambiente 
nuovo, incomprensibile per luì e 
sospetto. Piccolo fnnzionario. no­
bile decaduto, precipitato nel tur­
bine capitalista e partecipe di 
rotte le sventure del declassato. 
estraneo alla lotta e agli ideal» 
del popolo, onci personaggio di 
Dostoievski sentiva a un tempo 
l'orrore delle leggi feroci della 
società borghese e la propria so­
litudine. il proprio isolamento 
completo da tutti e da tutto nel 
terribile mondo borghese. Avendo 

. perduto i! contatto con le forrr 
del progresso, Dostoievski mede­
simo provava quel sentimento di 
solitudine, d'impotenza davanti al-

' le forze del male, / 
.-* I personaggi di Dostoievski 
« scelgono » dolorosamente fra due 
alternative: essere il boia oppure 
la vittima. Regnare dispoticamen­
te sugli altri, diventare «Napo­
leoni » o « Rotschild » (e questo 
e il punto di vista di Raskolnikov, 
dell'adolescente, di Ivan Karama-
tox). oppure sottomettersi umil­
mente al potere di questi « Napo-
ironi » e « rxtii?viiiiu » ì««.t«iiuu •— 
mano di quelli che umiliano e of­
fendono fcosl pensano, tra gli al­
tri. Alìoscìa Karamazov e il prin-
èipe Mychkinh Boia o vittima. 
schiavo o padrone di schiavi: 
onesto tema delle onere di p o -
atoìevski è chiaramente un nfles-

'ae della realtà capitalista: è ra­

pilo evitare quella scelta funesta, 
impegnandosi sulla via della lot­
ta per un'organizzazione nuova, 
realmente umana della società. 

Oggi la letteratura' borghese 
tende di nuovo a dimostrare che 
l'uomo è per sua natura basso e 
vile. Essa cerca di istillare negli 
animi il veleno del disfattismo 
morale e politico, di spezzare la 
volontà di lotta dei lavoratori, di 
giustificare la selvaggia violenza 
dei padroni del mondo borghese 
verso i popoli. Perchè dunque non 
dovrebbe utilizzare le concezioni 
di Dostoievski. in cui si diffonde 
l'idea della debolezza e della co­
siddetta criminalità innata del­
l'uomo? 

Certo i sovietici rendono omag­
gio alla grande maestria lettera­
ria di Dostoievski. Essi apprezza­
no le pagine migliori delle sue 
opere. Ma la sua ideologia è loro 
estranea. Né può essere diversa­
mente por un popolo il quale sta 
costruendo una vita che si distin­
gue per i caratteri dell'ottimismo. 
della fede nell'uomo, nella ragione 
e nella lotta per la felicità. 
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MICHELINE PRESLE, una fra le attrici francesi più valorose ed 
ammirate dagli spettatori 

I compili 
Un attento. esame dell'attività 

svolta dalla C.G.IX., dal congres­
so di Genova ad oggi, mette su­
bito in rilievo il fatto che la più 
grande organizzazione sindacale 
del nostro Paese ha saputo dare 
alla sua iniziativa e alla sua azio­
ne una impostazione sempre più 
vasta e sempre più corrispondente 
aRli interessi di tutti i lavoratori 
italiani e di tutto il Paese. 

• Siamo dunque di fronte ad un 
bilancio nettamente positivo. Tut­
tavia. in sede critica, un quesito 
si pone: può essere la C.G.I.L. 
completamente soddisfatta delle 
capacità realizzatrici delle sue 
organizzazioni periferiche e di 
categoria? •• 

La risposta a questa domanda 
non è facile perchè il problema 
investe aspetti molteplici che so­
no di indirizzo, di metodo e di 
organizzazione. Mi pare però che 
al quesito si debba rispondere ne­
gativamente e che si possa-di­
re con certezza che la capacità 
realizzatrice delle organizzazioni 
periferiche e di categoria resta 
ancora molto al di sotto delle 
esigenze che sono poste dalla si­
tuazione. Sta proprio qui il pun­
to debole della C.G.I.L.. presa nel 
suo complesso. 

Dei passi avanti In auesto senso 
ne sono stati fatti, intendiamoci. 
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GLI INTRIGHI BEGLI IMPERIALISTI CONTRO L'ALBANIA 

Alla sbarra i sabotatori 
istruiti da Palazzo Chigi 
Un processo rivelatore - Sensazionali documenti raccolti in un recente 
volume -• I criminali piani aggressivi dei titini e dei fascisti greci 

Da quasi tre anni la giovane 
Repubbli, a Popolare albanese 
deve combattere, per difendere 
il lavoro del suo popolo e per 
caiantire la sua stessa indipen­
denza, quello che é «tao chiama-
fa la « piccola guerra ». Quasi 
ooni piomo alle frontiere con la 
Grecia e la Jugoslavia la guar­
dia confinaria albanese deve, rin­
tuzzare le provocazioni dei sol-

rWa»t 

colo Etera Sa'co, criminale _ di 
guerra ed ex-iapo della poliìfc 
collaborazionista di Dolvina du­
rante l'occupartone «arista, e i 
terroristi Kascm Zhupa e Lluk-
vian Luftiu narrano per ducente 
pagine di questo libro la loro in­
fausta avventura sul suolo della 
libera Albania popolare. 

Paracadutati da un trimotore 
Italiano la sera dell'8 luglio 194Ù 
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ladosM al terrorlail fa rinvenuto questo lmpTesafonaat* elenco di 
- materiale bellico e d'altro genere a loro dlsB*«lxlone 

dati titini e tnonarco-/ascfi«, 
mentre sullo stesso territorio 
delta Repubblica, terrorbri e sa­
botatori inviati dai safelHfi bal­
canici dell'imperialismo ameri­
cano tentano di mirare Io strut­
tura del nuovo Stato. 

Sono episodi che eostano Qia 
decine di morti e che potrebbero 
sfociare da un momento all'altro 
in più vasto e sanguinoso con­
flitto. 

Le recenti rivelazioni di «Radio 
Grecia Libera* sul piano d'inra-
sione, denominalo « operarione-
Tampo», e le conferenze militari 
segrete svoltesi in questi (jinrni 
a Istanbul, Atene e Belorado 
ammoniscono che gli imperialisti 
non si rassegnano all'idea di una 
Albania indipendente e democra­
tica nel cuore del loro schiera­
mento antisovietico nei tialcani 
e tendono a fare di questo picco-
io paese, sull'esempio della Corea, 
il teatro di un nuovo conflitto. 

In Questa congfura anche il go­
verno italiano sroloe la sua par­
te. Lo attestano, fra l'altro, le note 
di protesta inv:ate nelle ultime 
settimane da Tirana - a Palazzo 
Chigi, che denunciano, dopo ffH 
ammonimenti gii formulati in 
passato, nuore riolarioni del fer-
ri'orio albanese da parte di aerei 
italiani, lanci di matrH le di 
propaganda sorrersl^a contro il 
poremo di Envcr*Hod;a ed altri 
gesti di prococarione. 

Atti ancora r-Jù gravi, rivela­
tori di tutta una rete di crimino­
se auività che si estende alVin-
raputa del popolo i'aHar?o enfm 
i nostri «fessi confini, erano sfati 
denunciati net giugno dell'anno 
scorso in occasione di un arre-
nfmertfo che non ha trovalo sulla 
stampa italiana tropra pubbMet-
rd: il processo all'Alfa Corte mi­
litare di Tirana, contro un grup­
po di spfe e di rabofntorl pora-
cadvtato da aerei italiani in ter­
ritorio albanese. Gli atti del pro­
cesso, raccolti in un . volume 
pubblicato recentemente (1) co­
stituiscono u» preciso e doeumen-
roto atto di accusa contro la par­
te avuta dal governo italiano nel­
l'organizzazione delle ' bende di 
laboratori e terroristi albanesi, 

su territorio albanese, scoperti 
dai comodini del luogo e cattu­
rati dopo una drammatica caccia 
cui prese parte insieme allo po­
lizia la popolazione del distretto. 
vennero trovati in possesso di 
armi, cifrari e radiotrasmittenti 
Etem Sako, Katem e Llukman 
confessarono subirò alla polizia 
di Tirava la loro identità e i fini 

della loro missione. Un quarto ì 
lerroiisla, Zybcr Lika, riniase 
ucciso nella sparatoria che prece-
deite l'arre&ro. 

JVell'esiare seguente, al proces­
so di Tirava, le tre s},ie, non 
avendo più nulla da perdere, ri­
velarono senza reticenze il retro­
scena della fallita missione. 

Quattro organizzazioni — essi 
rivelarono alla Corte — lavorano 
sul territorio {(aliano contro la 
Repubblica albanese: il Blloku 
Independent, al servizio dello 
spionaggio italiano, il Baili Kom-
betar, al seryizio dello spionag­
gio americano, il Legaliteti, che 
lavora per gli inglesi e il titino 
Partija Katundare: sorte dappri­
ma come organizzazione a sé co­
me strumento dei singoli governi 
(il Balli Kombetar, sorse nel '42, 
durante l'occupazione fascista, 
per combattere i partigiani) i 
quattro gruppi lavoiano ora di 
conserva, agli ordini del padrone 
americano.A Villa Linda, in Pu­
glia, dove Safco e compagni se­
guirono un corso preparatorio, le 
lezioni erano tenute da funzionari 
italiani. Gli agenti dello spionag­
gio Va'iano, De Agostini, Pietro 
Grilli, Patrizi e l'ex console fa­
scista Meloni insegnarono alle 
spie la radiotelegrafia, il cifrario, 
la topografia dei .luoghi, ecc. 

Nel prendere congedo da Etem 
Sako e dai suoi compagni, De 
Agostini, il responsabile del corso, 
disse toro, alia vigilia del lan&o: 
« Il vostro gruppo parte prima 
del termine stabi.ifo; ad esso so­
no assegnati conpiti molto im­
portanti ed urgenti, dato che ben 
presto ci saranno avvenimenti 
importanti nei Balcani. Questo 
compito vi viene affidato proprio 
ora perchè noi possiamo inviare 
al più presto in Albania molti 
agenti che, sotto la vostra dire­
zione, ed appoggiandosi sugli ele­
menti ostili al potere popolare e 
culle bande già alla macchia, do-
vianno iniziare al più presto un 
movimento armato contro il go­
verno per metterlo tra due fuo-

. ' , ; y • • • • • . : ; c : . . : , . • , . ; : 

Le Camere Confederali del La­
voro e le Federazioni Nazionali 
di categoria che possono vantare 
ottime realizzazioni in ogni cam­
po di attività e specie nel campo 
della lotta per il Piano del La­
voro sono ormai un numero di­
screto. Queste realizzazioni porta­
no spesso il nome di lotte eroiche, 
lunghe e vittoriose, nelle quali 
le masse lavoratrici e le organiz­
zazioni sindacali hanno dato e 
stanno tuttora dando magnifici 
esempi , di maturità sindacale e 
politica, di spirito di sacrificio 
e di capacità organizzativa. Pri­
me, fra tutte, le lotte del Verna­
no, del Fucino, del Delta Pada­
no, tìell'« Ansaldo », dell'»» Uva », 
quella por il contratto di lavoro 
dei tessili, dei metallurgici e quel­
le per le assegnazioni delle terre 
in Calabria e in Sicilia. 

Resta però il fatto che nono­
stante i notevoli passi in avan­
ti, l'attività delle organizzazioni 
sindacali conserva ancora troppo 
spesso un carattere limitato, sal­
tuario, discontinuo, assolutamen­
te inadeguato alle esigenze del 
tempi. Spesso, e specialmente nel­
le organizzazioni locali di cate­
goria, l'attività resta limitata al 
campo strettamente contrattuale, 
con conseguenti lunghi periodi di 
inerzia di tutti gli attivisti sin­
dacali, degli iscritti ed anche dei 
dirigenti. Da che cosa dipende 
questa situazione? 

Siamo indubbiamente di fron 
te a una insufficiente comprensio­
ne delle condizioni particolari in 
cui si svolge la lotta sindacale 
nell'attuale periodo storico della 
vita del nostro Pa'ese, dei muta­
menti profondi che sono inter 
venuti nelle condizioni sociali 
delle masse lavoratrici, delle con­
dizioni concrete dello svolgimen­
to delle lotte di classe e, •• per 
conseguenza, dei compiti che spet­
tano oggi ai sindacati. Resta, cioè, 
nell'orientamento di molte orga­
nizzazioni sindacali, una visione 
che risente ancora, sia pure in­
consapevolmente, delle concezioni 
sindacali riformiste. 

Vediamo la cosa un po' più da 
vicino ed esaminiamo, per esem­
pio, l'attività svolta per il Piano 
del Lavoro. 

Ho già detto che questo è un 
campo in cui, senza dubbio, le 
organizzazioni sindacali si sono 
distinte di più. I punti deboli re­
stano, tuttavia, ancora molti an­
che in questo settore di attività. 
Sono ancora troppe le organiz­
zazioni sindacali che per il Pia­
no del Lavoro non hanno preso 
nessuna iniziativa concreta o che. 
quando l'hanno presa, hanno da­
to ad essa un carattere esclusi­
vamente o prevalentemente pro-
ii timi iiiiiiiiiiiitiiiiiiiiiii iiiiiiiiiiiuit il tinnì minil i iiiiiiiiiiiiiimmiMM 

IN DIFESA DUI r u m : K \)\WA MOSTRA PROIBITI 

Delegazioni di inlellelluali 
a colloquio con Bonomi e Tosalli 

Due delle spie catturate: Llnkman 
Lnftin (a sinistra) ed Etem Sako 

chi da una parte l'attacco aperto 
dall'altra quello delle bande or­
niate delle retrovie a. 

E* naturalmente appena il caso di 
sottolineare che, come i successi­
vi avvenimenti dovevano prova­
re, alla missione di Giuseppe Fio­
re segui di pochi giorni lo « at­
tacco aperto » previsto da De 
Agostini: quello dei fascisti greci 
alle frontiere meridionali albane­
si, nel settore di Korsa, grave 
provocazione di guerra che fu al­
lora sventata dalla vigilanza dei 
popoli pacifici dei Balcani. Oggi, 
siamo con tutta probabilità alla 
vigilia di nuovi « avvenimenti 
importanti » nei Balcani; dovrd 
essere ancora una volta la vigi­
lanza popolare a fermare la ma­
no dei guerrafondai e dei loro 
agenti. 

ENNIO POLITO 

pagantiistico, trascurando di svi­
luppare, sulla base dei problemi 
concreti posti da esso e sul loro 
adeguamento alle situazioni pro­
vinciali, una vasta azione di mas­
se lavoratrici di tutte le correnti 
e dei -vari ceti sociali. Eppure 
non vi è provincia in Italia che 
non abbia decine di migliaia di 
disoccupati e nroblemi seri ed 
urgenti da risolvere per : la sua 
vita economica e sociale. ' 

Questa debolezza dipende evi­
dentemente da una incompren­
sione del significato e della por­
tata del Piano del Lavoro. Non 
si è capito cioè che il valore e 
l'importanza del Piano del Lavo­
ro sta nel fatto che esso corri­
sponde alla situazione sostanzial­
mente nuova che si è creata in 
Italia, dalla fine della guerra fa­
scista, con l'esistenza di una di­
soccupazione cronica che abbrac­
cia più di due milioni di lavo­
ratori e di una disoccupazione 
parziale che supera i tre milioni. 

Non si è capito che questo fat­
to doveva e deve necessariamente 
determinare nuovi orientamenti 
nello svolgimento delle lotte sin­
dacali, che a tutte le tradizionali 
vertenze sindacali se ne aggiun­
ge oggi una nuova che le sovra­
sta tutte: quella della lotta per 
il lavoro di oltre due milioni di 
disoccupati. Questa lotta si è im­
posta alla realtà sociale forse an­
che prima che le organizzazioni 
sindacali se ne rendessero com­
pletamente conto ed è'stata resa 
più acuta e più grave dal fatto 
che la disoccupazione ha sempre 
teso e tende tuttora ad aumenta­
re. in relazione a tutti i tenta­
tivi di smobilitazione industria­
le compiuti dal governo e dalla 
Conflndustria. 

Questa lotta ha preso e man­
tiene un carattere permanente ed 
è destinata ad influenzare tutte 
le lotte e tutte le vertenze sinda­
cali per qualsiasi ragione esse si 
svolgano. La vastità e profondi­
tà della crisi economica del no­
stro Paese è tale che ormai non 
vi può essere nessuna verten­
za salariale, o anche normati­
va contrattuale, sulla quale non 
incida il problema della lotta 
per il lavoro, il problema della 
disoccupazione, il problema dei 
licenziamenti. 

Sono gli stessi industriali che 
portano sempre in discussione de 
terminate esigenze economiche che 
sono in stretta relazione con i li 
cenziamenti e con la disoccupa 
zione. Ma. evidentemente, queste 
esigenze le portano da un punto 
di vista capitalista, in quanto ten­
dono a risolvere ogni proble­
ma senza preoccuparsi dell'aspet 
to sociale e nazionale delle loro 

(1) «n processo di Tirana». Edi­
zioni di Cultura Sociale. Roma. 19S0. 
Pags*. 280. lire 300. 

Si sono riuniti 1 membri recidenti 
In Roma Col Comitato dell'arte con­
tro la barbarle, per la libertà del­
l'arte e della cultura di cui tanno 
parte G.C. Argan, Ranuccio Bianchi 
BandLneUl. Umberto Barbaro. Renato 
BlroUl, Fernando Bologna, Maeelmo 
Bontempelll. Luigi Chiarini. Armando 
Cermìgnanl, Raffaele Carri eri. Suso 
Cecchi D"Amico. R«ffae:e Causa. Giu­
seppe Oapogroasl. Ernesto De Marti­
no. Agostino Detyll Bsplr.oea, Libero 
De Libero. Giorgio De Lullo, Fede:e 
D'Amico. Giueeppe D© Santle. Age­
nore Fabbri. Willy Ferrerò. Paolo 
Grassi. Massimo Girotti. Gerardo 
Guerrieri. Renato Guttueo, Mario 
Mafai. Giuseppe Marchi ori. MoroeUo 
Moreillnl, Morino Mazzccuratl, Ro­
berto Me:iL Giovanni Omlccloll. Ar­
mando Plzzinato. Mario Penelope. 
Vasco Pratollnl, Luigi Picclnato. Ma­
rio Plani, Salvatore Quasimodo. Leo­
nida Rapaci. Paolo picei. Domenico 
Rea, Bepl Santomaco. Luigi SquarzI-
na, AUgl Easau, Giorgio 8treh:er. Gi­
no Spalmacti. Ernesto Treccani, Lu­
chino Visconti. Rat Vallone. 

Il Comitato, dopo aver esaminato 
l'azione già svolta con t'appello an­
elato a tutti 1 Senatori e Deputati e 
con una lettera diffusa In 50 mila 
copie fra gli Intellettuali di tutte le 

città d'Italia per denunciare la gra­
vità della -minaccia che 1 recenti 
provvedimenti di polizia adottati nel 
riguardi della mostra e L'arte contro 
la barbarie >. costituiscono per tutti 
gli uomini di cultura, preso atto de! 
largo consenso che ha ottenuto la 
iniziativa di una petizione al Presi­
dente della Repubblica perchè Inter­
venga per stroncare (In dall'Inizio 
ogni tentativo di soffocare la libertà 
della cultura, ha deciso di indire 
prossimamente In RoTia una grande 
manifestazione pubblica 
- Intanto due deletaifonl di Intel­

lettuali remani composte dal pittori 
Qluseppe Capoaroeei, Renio Veapl-
tnani, Qlovannl Omlceioll • Aldo Na­
tili, dagli scultori Nino Franchine e 
Marino Maxxacuratl, dal critici d'ar­
te Ercole Maaelll • Corrado Maltese 
e dello scrittore Arnaldo Fratelli, ae> 
compeanato dai secretar! del Sinda­
cato Naiionale dogli Artisti, san. Ar­
mando Cermlcnani o pittore Mario 
Penelope, al sono recati presso l'ono­
revole Iva noe Bonomi, Presidente del 
Senato, e presso II een. Quinto To-
aattl, per precari! d'intervenire pres­
so I responsabili affinchè sia posto 
fina al soprusi potltlseehi e sia «vi­
tata alle opere del pensiero e dal­
l'arte la morti «catione di una cen­
sura preventiva. 
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"MIRACOLO A MILANO,, E LE DISAVVENTURE DEL "TEMPO •» 

I giornali di Mobbi contro De Sica 
Dal primo intervento di un chierico alla figuraccia di un professore - La lettera di Blasetli 

Una cariota seria di disavven­
ture, una collana di perle giappo­
nesi legate dalla mano insidiosa di 
qualche diavoletto maligno, è ca­
pitata in questa settimana a quel 
maldestro e presuntuoso giornale 
che è ti Tempo dì Antlolillo. E tut­
to ciò per colpa di un ragazzino 
trovato sotto nn cavolo e di una 
colomba candida e miracolosa. 
Tatto ciò per colpa di un film. 
Miracolo a Milano, di Vittorio De 
Sica. 

Cominciò dunque, la carica, con 
una decisiva pre»a di posizione di 
Gian Loigi Rondi, critico cinema­
tografico del quotidiano, amico 
perdonale del sottosegretario An-
d reni ti e puntuale • cronista e 
chierico di tutte le sacre cerimonie 
che si svolgono in Vaticano. Scris­
se adunque il Rondi che De Sica 
e Zavattini avevano fatto una fa­
vola che « sotto le sue bonarie 
apparenze nasconde una polemica 
di natura sottilmente classista ». e 
e sotto al cni velo il marxismo ha 
potuto a§enolmente rinnovar* i 
tnoi strilli contro ta elisale soci* 
fa ». Tutto questo e chiaro quando 
alia fine del film t poveri «prr/t-
rfono il volo tra te gnaffe dei rino­
mo verso un regno che, anzirhf 
quello celeste destinato al poveri 
veri, sembra pini tosto quello su cai 
splenderebbe, dietro una cortina dt 
nnfrf fo di ferro) 17 sale deWavre-

nno scandalo 

sposto a dare ai poveri il regno 
dei cieli, dopo averli fatti preven­
tivamente morire, ma si rifiuta 
di accettare che essi, ancora vivi, 
anelino ad un regno tdooe buon­
giorno vuol dire veramente buon­
giorno ». 

Poiché il Rondi stava per pro-
combere tatto solo nella furiosa 
battaglia ingaggiata contro il «mar­
xismo » di De Sica, ecco che An-
giolilio (il manda in aiuto le pri­
me truppe fresche. Si tratta del si­
gnor Zincone. personaggio a*sai 
noto per la sua tendenza ad inte­
ressarsi di faccende dì cni non ca­
pisce un'accidente e a fare le più 
vergognose figure. Il signor Zin­
cone scoperse che il film di De 
Sica non era valido, perchè in Ita­
lia il petrolio, oggetto delia con­
tesa Ira ricchi e poveri, è dì pro­
prietà dello Stato. Il film, quin­
di. « è boxato su uno strano errore. 
che dimostra nel soggettista ed 
in quanti hanno collaborato alla 
produzione una assolala mancan­
za di informazioni in materia di 
legislazione petrolifera vigente in 
Italia ». 

*—• • - — - — • - - t . T i — - - — . . . . . ; . 
• • è , . , . , , * * , , , , « . . « a i » É»J — - . . * - - * » » . - V——*-

riva la sua scarsa intelligenza nel­
la enunciazione di onesta singolare 
tesi economico-estetlea. c'era chi la­
vorava nell'ombra. Nel chioso di 
ono <«tudin. ira summe e trattati, il 
professor Ginbatta Amadurzi stsva 

_ . pire*. E questo è 
La spìa Giuseppa Tiare, al s*> inaudito, n Già» Luigi tra bea di* 

che II film di De Sica era stato 
« dettato » direttamente da Mosca. 
Due colonne di piombo, dense di 
esempi. Il bimbo che nasce sotto 
il cavolo? * Chiaro riferimento alla 
ideologia sovietica». L'orfanotrofio? 
tSimbolo della società borghese». 
1 pover i , i e barboni »? « Anche essi 
sono prediletti dalla propaganda 
sovietica per la quale rappresenta­
no il naufragio della inerme uma­
nità nei flutti crudeli del mondo 
capitalista ». e In quella società di 
disperati figura puntualmente to 
elemento numero ano della propa­
ganda sovietica: il ' traditore dei 
compagni, la sp»"o. il detrìazionista, 
il giuda al soldo del capitalismo». 
Non è finito, m E la rivoluzione at­
tuata dalla colomba, invece che 
dalle schioppettate?». 

*Film sovietico — conclude 11 
professore — nel quote non manca 
il motivo razzista, secondo è pre­
cisa norma della Russia di Stalin. 
con Tinserimento di un povero ne­
gro ». E pensate, Infine, a questa 
argomentazione decisiva: * A ren­
dere pia verosimile il paesaggio 
ideale sovietico, il film si è vali* 

mente la testa di De Sica e Za­
vattini, scopertisi bolscevichi. E il 
Tempo scriveva due righe per dire 
di essere d'accordo con il professo­
re e per insinuare ebe il film di 
De Sica stava incontrando un in­
successo di pubblico. 

A questa ultima baggianata ri­
spondevano, in due successive let­
tere, la casa produttrice e la casa 
distributrice del film, con dati di 
fatto precisi ed inconfutabili. Al 
professor Giobatta rispondeva in­
vece. c n una spiritosa lettera. Il 
regista Alesandro Blasetti. il qua­
le. con logica paradossale, applica­
va Il metodo critico del professore 
a / Promessi Sposi, di Manzoni, de­
ducendone che anche quella era una 
opera « bolscevica ». Blasetti rivol­
geva al professore una serie di sa­
pide domande tra le quali: « Lo 
condanna deiregoismo dei ricchi è 
da considerarsi prima cristiana e 
poi sovietica? Compete meglio ad 
ogni nomo che sia umano e sensi­
bile ignorare, nascondere e nascon­
dersi la tragedia della povertà op­
pure orenparsene, «Indiarne le eau-

posizioni, ed aggravano In defl* ;. 
nitiva lo stesso problema «cono* '-. 
mico che . essi dicono di volar ••:•/ 
risolvere. E* i- divenuto assolti- -' 
tornente necessario contrapporre • 
agli industriali, che presentano •'.-. 
ad ogni momento esigenze di 11- j». 
cenziamento ed esigenze-di su-"Y 
persfruttamento. la linea colitico- ',* 
economica indicata dal Piano del ;: 
Lavoro. L'azione per il Piano del 
Lavoro diventa quindi un'azion« : 
di carattere permanente '*he non .'£' 
deve essere • svolta occasionai- -:Vo­
mente per i problemi più acuti '.ri:-
di una città o di una provincia^ ^ \ 
ma che deve caratterizzare •* in .-»"' 
permanenza tutta l'attività della !*v 
organizzazione sindacale oltre che V. 
nel corso delle lotte, prima delle * 
lotte e anche dopo le lotte aua- * 
lunque esito queste abbiano. Più ," 
concretamente, anche nel caso di " v. 
una soluzione favorevole di una ; -; 
lotta contro la smobilitazione di : ' 
una fabbrica, l'azione per il Pia- ^r" 
no deve continuare perchè i prò- 1- .-
blemi essenziali posti da esso re- .''''•. 
«itano sempre insoluti in ogni prò- ', v 
vincia, in ogni città, per il fatto .'if " 
che il Piano non solo si oppone .' ; 

a determinate misure di smobili- ;•' 
tazione industriale, ma investe in .' 
pieno anche il problema del rias- :y 
sorbimento della disoccupazione, 
attraverso il risanamento e lo 
sviluppo dell'economia nazionale. • 
Questo compito si pone con par­
ticolare acutezza oggi che l'eco- -• 
nomia nazionale e specialmente 
la struttura industriale del Paese . 
rischiano di . essere nuovamente ~ 
e fatalmente compromesse dalla 
politica di riarmo e . di guerra 
del governo. • 

La continuità di quest'azione 
è necessaria ed utile anche per­
chè tutte le esperienze hanno di- 'N 
mostrato che con una buona im- ?' ; 
postazione di essa si può otte- '-
nere • una vasta mobilitazione di *:-
massa delle varie categorie so- " 
ciali e si può far diventare il 
problema di una fabbrica o di '••'-
un'azienda il problema di u n a ; 
città, di una provincia o di una : ' 
regione. La insufficiente capacità \\. 
realizzatrice delle organizzazioni . i 
sindacali, che. dipende essenzial- .. 
mente da una non giusta com- . 
prensione del significato del Pia­
no del Lavoro, deve essere ra- ' ' 
pidamente • superata perchè sol- ( 
tanto da questo superamento si ' 
può attendere un più ampio svi-; 
luppo di tutta la loro attività ivi 
compresa quella più strettamente . 
salariale e contrattuale. Naturai- :;

; 
mente questa revisione di orien­
tamento - deve dar seguito anche ." 
a misure di organizzazione cher. 
riguardano soprattutto - i metodi 
di direzione, la composizione ed v 
il funzionamento degli organismi 
dirigenti. 

Considerazioni analoghe a quel* •' 
le fatte per il Piano del Lavo- •.->• 
ro possono essere - fatte anche -
per un altro settore tìi attività: 
quello della difesa delle libertà : 
sindacali. 

Siamo ormai alla vigilia della "\ 
presentazione al Parlamento delle 
leggi antisciopero le quali, assie- ' 
me alle leggi cosidette antisabo- " 
faggio e di difesa civile, tendono ' 
a soffocare tutte le essenziali l i - ~ 
berta sindacali. Queste leggi che • 
hanno ormai innumerevoli • pre- --v.' 
cedenti in tutta l'azione governa- / 
Uva e poliziesca contro le masse -"' 
lavoratrici in sciopero, sono evi- ' 
dentemente collegate a tutta la 
politica di riarmo e di guerra del 
governo e quindi determinate, in •-:• 
buona parte, da esigenze politi­
che ed economiche che sono di . 
origine straniera. Esse sono pe­
rò contemporaneamente anche i l ' 
prodotto diretto delle condizioni 1 ' 
particolari in cui si svolgono le 
lotte sociali in Italia, con la ri­
presa del predominio assoluto) 
delle vecchie classi dirigenti, con • 
la loro incapacità di risolvere i 
problemi essenziali della nostra . 
vita economica e sociale, col per­
durare e l'aggravarsi della cri­
si economica, della disoccupazio- , 
ne e della miseria delle masse. > 

In queste condizioni la lotta.- ; 
antisindacale del governo doveva 
superare, come ha superato, l'è- -
pisodico ed il contingente per . 
prendere le caratteristiche di uno 
dei più gravi e più urgenti pro­
blemi politico-sindacali del nostro 
Paese. ' , 

Ebbene, quali sono le organiz­
zazioni sindacali che hanno pò- . 
sto il problema in questi termini 
in tutta la loro attività di fronte 
alle masse? Troppo poche. Ep­
pure è evidente che la legge l i - -V 
mitativa del diritto di sciopero 
tende a soffocare l'attività del 
sindacato in ogni suo ramo, tìal 
più tradizionale al più nuovo. 
Eppare è chiaro che la legge an- : 

tisindacale tende a colpire il sin­
dacato nella sua attività più es ­
senziale. quella stessa che ne de­
termina la ragione di essere. 

D'altra parte è evidente che la 
azione contro la legge antiscio­
pero, se bene impostata, può es ­
sere un elemento di alleanza con 
ceti di lavoratori non propria­
mente operai. Le letta antiscio-
oero sono una filiazione diretta 
della politica economica che ha -
respinto il Piano del Lavoro, che 
ha messo ' l'economia del Paese 
in mano ai eruppi monopolistici • 
del capitalismo italiano e che 
colpisce assieme agli operai tutti 
i piccoli produttori. Denunciare . 
nella loro essenza economica e 
«ociale. oltre che nel loro aspet­
to anticostituzionale, e giuridico, 
le leggi antisabotaggio può esse­
re quindi un elemento di unità 
e di azione di tutti gli operai di 
ogni corrente politica e sinda­
cale e nello stesso tempo ni v a ­
ste masse lavoratrici non operaie. 
La debolezza in questo campo è 
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r"."f.-;o di =na sf-fc« di gezsr., anaj«*. rernrs di soccorrerla additan}*mTiVi r n . eatsln-arc «-a "-fi «!-
scultura rappresentante gualcata 
tra ta ballerina e Tatletessa. pre­
cisamente uno di quei pezzi di scul­
tura che inusitatamente avviene di 
scoprire in mezzo alle campagne 
sovietiche, fra 11 fango e 1 cumuli 

Il Tempo, continuando a mordere 
la propria coda, e ad aggiungere 
le brutte figure alle brutte figure, 
prende sul serio la interpretazione 
marxista dei « Promessi Sposi », e, 
nel tentativo di salvare almeno 
Manzoni, scopre che questi ha dato 
nel suo libro e ano interpretazione 
rigidamente liberale ». Poveretto 
lai. il Manzoni: si deve rivoltare 
nell'avello, al sentirsi chiamare «li­
berale ». quando all'epoca sua I li­
berali eran considerati poco meno 
che e bolscevichi ». ' - *~ 

Ma II professore ha voluto l'ul­
tima parola. Ed ha scritto una no­
vella lettera nella quale si ' dice 
che si. é vero. nell'Unione Sovie­
tica ? Promessi Sposi sono conside­
rati onera bolscevica, e che sono 
considerati «bolscevichi» anche 
Shakespeare. Cervantes e Goethe e 
cosi via. Per esemplo « Amleto e 
un proletario vendicatore. Il Con.-- . 
te Ugolino è un povero lavoratore, quindi grave, ed è evidente eh* 
affamato da un bieco pope caffo- Questa debolezza, se non sarà 
tiro ». Povero professore, che pian-1 superata, è destinata ad J n f ^ e r e 
tol Ma non e** nnlla da fare con 
certa gente, fuorché lasciarla an 
"ecnre orila pronria idiozia. E non 

• - - « 

stilando una analisi stringente e\dl rifiuti». Il professore chiudeva 
documentata, con cai si dimostrava'Il tuo articolo chiedendo pratica-

dove la vergogna e il dolore? Se un 
bambino nato sotto nn cavolo cela 
un riferimento alla Ideologia so­
vietica per la anale gli uomini so­
no prodotti dalla materia, propende 
Ella per un riferimento alla ideo­
logia demarrMiana della • cicogna 
che viene dal cielo?*» 

'Imi arrivati questo srentnrato di 
fensnre di nn mondo borghese che 
irmmMa lldlnzl» ad una IncuMnra 
<*ata<«trnffca e che viene osnlt.nto 
ner dire la tua narola derisiva 
mi *1Q accreditati giornali del ricco 
Mobhl. 

gravemente su tutte le altre at­
tività sindacali. A tutte le onra-
nizzar.ioiii sindacali si pose Ber­
ciò il prnhVma di rivedete Q 
loro orientamento e la loro at­
tività in difesa del diritto ai scio­
pero e di Kinerare con m genia 
ogni sottov»hita*fcme della «rari­
tà delle lenti swtWndaeaH. E. 
naturalmente, anche ner onesto 
settore di attività, rivedere | loro 
metodi di lavoro e di 
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